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UNDICESIMA DOMENICA PER ANNUM A 2005

Questo  brano evangelico di Matteo comprende gli ultimi tre versetti del cap. 9 e i primi otto versetti del cap. 10.

Gesù, nel suo peregrinare per città, villaggi e sinagoghe, per predicarvi il Vangelo del Regno e per curare malattie e infermità, <vedendo le folle, ne sentì compassione, perché erano stanche e sfinite, come pecore senza pastore> (v. 36).

Che cosa dicono queste parole dell’evangelista sul comportamento di Gesù nei riguardi delle folle umane?

Dicono almeno due cose:

1. rivelano la misericordia di Gesù verso quelle folle, 

2. riportano un esempio o un paragone, tratto dal mondo animale: quelle folle erano <come pecore senza pastore>.

In primo luogo rivelano la misericordia di Gesù verso gli uomini tutti, rappresentati da quelle folle <stanche e sfinite>.

In che senso quelle folle erano <stanche e sfinite>?

Non erano stanche e sfinite fisicamente; infatti, non erano folle che gli andavano dietro facendo chilometri di strada; era lui che, viaggiando per città, villaggi e sinagoghe, incontrava quelle folle là dove esse si trovavano a vivere.

Quindi le folle di cui qui si parla, non erano stanche e sfinite fisicamente.

In che senso allora quelle folle erano stanche e sfinite? 

S. Tommaso dice che quelle folle erano <stanche e sfinite> per tre motivi:

1. perché erano vessate e tormentate dai demoni;

2. perché erano soggette a molta  ignoranza e a molti errori;

3. perché erano prostrate dalle malattie fisiche e psichiche che colpivano molti di loro.

Credo che S. Tommaso abbia colto nel segno individuando questi tre motivi: demoni, errori e malattie.

Queste tre realtà negative stancavano, prostravano e sfinivano quelle folle che egli poteva incontrare nei suoi viaggi.

Ecco perché il Signore, ovunque passava, poneva rimedio a questi tre mali.

Il primo male era la vessazione e la possessione diabolica.

Una delle attività esercitate più frequentemente da Gesù era quella di esorcista; egli liberava gli uomini dall’influsso dei demoni; l’indemoniato di Gerasa era posseduto da almeno duemila demoni; Maria Maddalena venne liberata da sette demoni.

Gesù non si limitava a fare lui l’esorcista, ma incaricava anche gli Apostoli a scacciarli; abbiamo sentito dalla lettura del Vangelo che Gesù <diede loro il potere di scacciare gli spiriti immondi>, per liberare i corpi dalla loro presenza e per liberare le anime dal loro influsso nefasto.

Il secondo male era l’errore e l’ignoranza; si trattava di ignoranza e di errori riguardanti il senso della vita; si vive malissimo quando non si conoscono le soluzioni ai perché fondamentali dell’esistenza umana: Da dove vengo? Dove vado? Che cosa c’è dopo questa vita? Perché soffrire? Perché morire? C’è un aldilà? Ecc.

A questo riguardo Gesù disse con estrema chiarezza: <Io, solo io, sono la luce del mondo; chi mi segue avrà la luce della vita e non camminerà nelle tenebre>.

Egli dava la vista ai ciechi come segno che egli solo era, è e sarà la luce del mondo.

Il terzo male che stanca e sfinisce l’uomo è costituito dalle malattie e dalla morte, e ancor prima dalla paura di malattie e morte.

Egli liberò di fatto alcuni da malattie e morte, ma soprattutto dobbiamo dire che egli libera tutti quelli che credono e si affidano a lui dalla paura delle malattie e della morte.

Pensiamo ad es. a Giovanni Paolo II; sappiamo con quale serenità affrontò le varie malattie e la stessa morte; si affidava ogni giorno al Signore.

S. Francesco d’Assisi moriva cantando.

Quanto è diversa la sofferenza e la morte di chi crede e si affida a Cristo, e di chi invece non ha nessuna speranza.

Le parole dell’evangelista che ho richiamato pongono anche un esempio o un paragone desunto dal mondo animale.

Il Signore dice che quelle folle stanche e sfinite erano <come pecore senza pastore>.

Pensiamo a un gregge di pecore; esse si muovono insieme sotto la guida di un pastore; se il gregge non vedesse più il suo pastore, si disperderebbe, invaderebbe strade e autostrade: un disastro.

Così è del genere umano senza una guida buona e sicura, che non lo sfrutti, ma lo serva e lo guidi.

Per questo il Signore ha lasciato in terra un suo Vicario: per lasciarci una guida sicura, una bussola di orientamento.

Il grande pastore, che è Gesù Cristo, ci guida col suo Spirito e col suo Vangelo.

Ma perché questo Vangelo possa essere portato a tutti gli uomini, sono necessari gli operai del Vangelo, cioè gli annunciatori di esso. 

Ecco perché il Signore <disse ai suoi discepoli: “La messe è molta, ma gli operai sono pochi! Pregate dunque il padrone della messe, perché mando operai nella sua messe”>.

La messe è costituita dalle folle umane che attendono l’annuncio del Vangelo; ma per annunciare il Vangelo in tutto il mondo, si richiedono molti annunciatori, che conoscano il Vangelo e brucino dal desiderio di portarlo a tutti.

Quanti uomini e donne hanno dato la vita per portare il Vangelo di Cristo nel mondo!

E’ un compito che spetta a ogni credente; non lo porteranno tutti allo stesso modo; ma tutti dovranno fare qualcosa, incominciando dalla preghiera.

